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P E R C O N O S C E R E
La forma canzone nella liturgia
Discernimento teologico, partecipazione assembleare e linguaggi giovanili

Antonio Parisi
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Una questione ancora apertaN egli ultimi decenni la forma canzone ha as-
sunto un ruolo centrale nella prassi liturgica
italiana. Per molti animatori musicali, cori par-
rocchiali e comunità, essa rappresenta il lin-

guaggio più immediato per sostenere il canto dell’as-
semblea, favorire il coinvolgimento e dare voce alla pre-
ghiera comune. Allo stesso tempo, proprio questa dif-
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fusione capillare ha generato interrogativi sempre più
urgenti: la canzone serve davvero la liturgia? In che modo
può essere integrata senza snaturare il rito? E, ancora, è
corretto considerarla il linguaggio privilegiato dei giovani
nella celebrazione?

Questo articolo intende mettere insieme due questio-
ni spesso trattate separatamente: la compatibilità della
forma canzone con la struttura rituale della liturgia e il
suo uso come linguaggio pastorale, soprattutto in riferi-
mento ai giovani. Solo tenendo unite queste dimensioni
è possibile un discernimento serio, capace di valorizzare
ciò che è fecondo e purificare ciò che rischia di indebolire
la celebrazione.
La forma canzone: risorsa partecipativa o
ambiguità rituale?

La forza principale della canzone sta nella sua imme-
diatezza comunicativa. Melodie riconoscibili, strutture
strofiche semplici, ritornelli facilmente memorizzabi-
li permettono a molti fedeli di cantare con naturalezza.
In questo senso, la canzone sembra rispondere in mo-
do efficace all’invito conciliare alla actuosa participatio:
il popolo canta, si riconosce come soggetto celebrante,
non resta spettatore.

Tuttavia, la liturgia non è uno spazio neutro nel quale
qualsiasi linguaggio possa essere inserito senza trasfor-
mazioni. Essa possiede una grammatica propria, fatta
di gesti, parole, silenzi e simboli che non nascono dalla
spontaneità, ma dalla tradizione viva della Chiesa. La
forma canzone, per sua natura, tende invece a privile-
giare l’espressione soggettiva, sviluppare un racconto o
un’emozione progressiva, concentrarsi sul testo e sulla
melodia più che sull’azione rituale.

Per questo motivo, la canzone diventa realmente litur-
gica solo quando accetta di essere convertita alla logica
del rito. Non è più un brano da eseguire, ma una preghie-
ra da abitare insieme; non è spazio di protagonismo, ma
voce dell’assemblea.

Il criterio decisivo non è lo stile musicale, ma la sua
capacità di servire l’azione celebrativa: un canto è litur-
gico quando sostiene ciò che la Chiesa sta facendo in quel
momento, non quando aggiunge un contenuto parallelo
o emotivamente sovrapposto.
Testo e rito: una relazione decisiva

Uno dei nodi più delicati riguarda il testo. In liturgia non
basta che le parole siano “belle” o “religiose”: devono
essere teologicamente dense, radicate nella Scrittura e
coerenti con il momento rituale.

Molte canzoni falliscono questo passaggio perché uti-
lizzano un linguaggio troppo vago o intimistico, insi-
stono su emozioni personali sganciate dall’azione sa-
cramentale, propongono immagini spirituali che non
dialogano con i segni del rito.

Al contrario, una canzone può diventare autentica-
mente liturgica quando il suo testo riecheggia la Parola
proclamata, nomina il mistero celebrato (Cristo, il Cor-
po, il dono, la lode, la misericordia), lascia spazio al noi
ecclesiale più che all’io individuale.

In questo senso, il ritornello - elemento tipico del-
la forma canzone - può trasformarsi da semplice espe-
diente mnemonico a luogo di meditazione comunita-
ria, capace di incidere nel cuore una verità di fede e di
accompagnare il gesto rituale con sobrietà.
Perché la canzone ha avuto tanto spazio nella
liturgia italiana?

La forte presenza della forma canzone nella liturgia ita-
liana non è casuale. Essa nasce dall’intreccio di diversi
fattori:
• una solida tradizione melodica e cantautorale nella

cultura italiana;
• la richiesta conciliare di partecipazione attiva in

lingua comprensibile;
• la debolezza di una pratica assembleare diffusa del

canto gregoriano;
• la provenienza parrocchiale di molti compositori

liturgici del secondo Novecento;
• l’influenza dei movimenti giovanili e dei sussidi

pastorali.
La canzone è apparsa come ponte immediato tra fede e
vita, tra liturgia e sensibilità contemporanea. Questo ha
favorito una partecipazione reale, ma ha anche introdot-
to, talvolta senza sufficiente discernimento, linguaggi
non sempre coerenti con la struttura rituale.

Oggi, questa storia chiede una rilettura matura: non
per rifiutare la canzone, ma per educarla liturgicamente.
La canzone come linguaggio dei giovani: una
questione da purificare

È frequente giustificare l’uso della canzone in liturgia
con l’argomento: «ai giovani piace». Questa afferma-
zione contiene una parte di verità, ma rischia di essere
pastoralmente insufficiente.

La liturgia non è uno spazio da adattare semplice-
mente ai gusti di una fascia d’età. È piuttosto il luogo
in cui ogni linguaggio - anche quello giovanile - viene
trasformato dal Mistero.
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Una canzone entra davvero in liturgia non perché è
giovane, ma perché diventa universale in quanto non
parla solo a un gruppo, ma all’intera assemblea; non co-
struisce identità generazionali, ma comunione ecclesia-
le; non cerca entusiasmo immediato, ma partecipazione
consapevole.

In questo senso, la vera domanda non è: «questa can-
zone piace ai giovani?», ma: «questa canzone aiuta i gio-
vani – e con loro tutta l’assemblea – a entrare nel mistero
celebrato?».
Criteri per un discernimento concreto

Perché la forma canzone possa essere accolta in modo
fecondo nella liturgia, soprattutto in contesti giovanili,
sono necessari alcuni criteri chiari:

i. Coralità: la musica deve permettere il canto di tutti,
evitando strutture solistiche o performative.
ii. Sobrietà: la forza espressiva non deve sovrastare il
rito.

iii. Aderenza rituale: ogni canto deve essere scelto in
funzione del momento celebrativo.

iv. Densità teologica: testi nutriti di Scrittura e fede
ecclesiale.
v. Funzione simbolica: la canzone deve aprire al
mistero, non sostituirlo con l’emozione.

Quando questi criteri vengono rispettati, la canzone non
impoverisce la liturgia, ma la serve.
La liturgia evangelizza la canzone

Un ultimo passaggio è decisivo: non è la canzone a evan-
gelizzare la liturgia, ma la liturgia a evangelizzare la
canzone. Ciò che nasce come linguaggio culturale viene
purificato, approfondito, reso preghiera ecclesiale.

È proprio questo processo che può educare anche i
giovani: non offrendo loro semplicemente ciò che già
conoscono, ma introducendoli a un linguaggio che, pur
familiare, viene trasfigurato dal rito.

Conclusione

La forma canzone può trovare spazio nella liturgia se ac-
cetta di diventare ministero: servizio al rito, alla Parola,
all’assemblea. Non perché è moderna o giovanile, ma
perché è capace di farsi voce della Chiesa che prega. Solo
così il canto non sarà un riempitivo o un compromesso
pastorale, ma un autentico luogo di incontro tra Dio e il
suo popolo. Per gli animatori musicali della liturgia, que-
sta non è una rinuncia, ma una vocazione alta: aiutare
la musica a diventare realmente preghiera liturgica.
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